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PADRE ENRICO MOTTA1 

 
 

RIPENSANDO AL CARO PADRE MOTTA 
 
A diventare santi bastano pochi princìpi. P. Motta ne seguiva uno 

caratteristicamente suo: saper trasformare ogni occasione e situazione umana, 
anche le più consuete e umili, in uno stimolo di crescita della vita interiore, altrui e 
propria. Il Signore, o si riesce a trovarlo in tutte le quotidiane circostanze 
provvidenziali e in ogni dovere, o non lo si troverà mai. 

Un campanile in lontananza, un'immagine sacra sulla via, l'intuizione di 
un'attesa recondita negli altri, una parolina cristiana da lasciar cadere quasi per caso 
in una conversazione qualsiasi, forse in una frase di comuni convenevoli, una 
barzelletta innocente raccontata a chi gli appariva soprappensiero, un santino con 
una espressione scritta col lapis per una ricorrenza sfuggita a tutti fuor che a lui, un 
componimento giovanile o una lettera di commossa interiorità conservata per 
decenni tra le memorie del cuore e poi riconsegnata all'autore, ormai adulto, in 
giorni d'angoscia o di perplessità,... sono minime cose che a P. Motta bastavano per 
un colpo d'ala verso il mondo della fede. 

Di questi e di altri simili piccoli gesti era intessuta la sua spiritualità e 
pedagogia. Ma proprio per questi piccoli gesti emanava dalla sua persona una forza 
che illuminava, consolava, guariva, sollevava. 

«Fare bene le cose, vale più che farle». Le piccole cose di P. Motta, fatte come 
sapeva farle lui, erano più efficaci di cose più grandi, ma fatte con altro modo e con 
altro animo. Si contentava di poco, ma godeva di tutto. 

Godeva del bene, in chiunque lo scoprisse. Lodando, incoraggiando, amando il 
bene negli altri, sentiva che quel bene entrava dentro nella sua persona e diventava 
anche suo. 

Di qui la sua pura gioia, non mai contaminata da gelosia. 
Non amava le lunghe discussioni per convincere né i lunghi ragionamenti per 

correggere. Gli bastavano pensieri rapidi e avvisi corti: quanto al resto, «preferiva 
fare l'intercessore presso il suo Signore che l'accusatore presso gli uomini»; da vero 
ambrosiano. 

Del suo Signore si fidava con una totalità senza riserve, e voleva fare 
nient’altro che la sua volontà. Il modo più semplice di fare quella santa volontà, in 
cui è la nostra pace e il nostro genuino sviluppo, era per lui quello di ubbidire con 

                                                           
1 Nato a Briosco nel 1885, sacerdote dal 1909, vicerettore al Collegio S. Carlo e poi di Seveso e Monza, dal 

1924 Direttore Spirituale prima a Seveso poi a Venegono. Muore nel 1966. 
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fede. Ripeteva con visibile compiacenza la frase di Pio XI: «Quando ubbidisco, mi 
sento addosso una forza doppia: la mia e quella di chi mi comanda». 

L’ultima domanda che gli rivolsi: «Padre Motta, non le piacerebbe ritornare 
giovane per rifare la lunga strada?». 

Rispose: «Tornare da capo, adesso che con tante fatiche mi sono tirato ormai 
vicino al cielo? Non sono così sciocco da desiderarlo». La nostalgia del cielo 
prorompeva spesso apertamente, anche se evitava di ostentarla.  

Padre Motta è stato un eccellente artista del suo Signore, come pittore di 
anime. Un pittore divisionista. 

 


